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FILOSOFIA 

Heidejg&er 
Una difesa 
che non gli giova 
L'avvocato è Ernst Nolte. L'imputa
to, ancora una volta, il filosofo di 
fisse/e e Tempo. L'istruttoria sta in 
Martin Heidegger tra politica e sto
ria (Laterza, tr.di Nicola Curdo, 
pp.392, L.40.000). Istruttoria non 
priva di «rigore, ma improvvida. 
Specie dove l'autore vorrebbe di
fendere il filosofo dall'accusa di 
antisemitismo. Filisteo se si vuole, 
burocraticamente esercitato •> dal 
«rettore» Heidegger verso i colleghi 
universitari. Ma pur sempre antise
mitismo. E non veniale. Punto «for
te» della difesa è invece questo: il fi
losofo si > distacca dal nazismo 
quando comincia a percepirlo co
me trionfo della tecnica, e non co
me risposta antinichilistica ad essa. 
Il «legame» col nazismo, comun
que, rimane ambiguo. E non aiuta 
certo «la difesa» dire che Heidegger 
fu solo un conservatore terrorizza
to dal comunismo. Quindi «nel giù-, 
sto», quando scelse Hitler. Ma qui il 
discorso riguarda solo le tesi di 
Nolte. Non più Heidegger. 

Nielzsche_; 
A Bobbio proprio • 
non va giù 
E ha anche le sue ragioni, vista la 
polemica battente di Nietzsche 
contro le ideologie dell'eguaglian
za. Eguaglianza che a sua volta 
Bobbio pone a base della «sinistra» 
in antitesi alla «destra», nel suo De-
strae sinistra, ragioni e significati di 
una distinzione politica (Donzelli, 
pp.100, L16.000, già in ristampa 
per le troppe richieste). Due dub
bi. II primo è di prammatica, anzi è 
un tormentone. Quando parla di 
politica Nietzsche, provocatoria
mente, è di «destra», elitista, aristo
cratico. Ma spesso dichiara che 
una società gerarchica è impossi
bile. E poi altre volte «tempra lo 
scettro ai regnatori» e mette «dina
mite» sotto il Principio di Autorità. 
Insomma alla fine è un amico della 
libertà.'Libcrtà (qui l'altro dubbio) 
che per Bobbio è solo «mezzo» per 
raggiungere l'eguaglianza. Ma un 
«liberalsocialista» come Rawls, su 
questo, non sarebbe affatto d'ac
cordo, E nemmeno Rosselli. In
somma anche la libertà è un «fine». 
Solo che la sinistra, giustamente, 
vuole estenderla a tutti. Combat
tendo le diseguaglianze. 

Vertono ..„..; 
Vuol sollevarsi 
col codino 
Sarà perchè è calvo. Ma a Saverio 
Vertane la metafora del «codino», a 
cui il barone di Munchausen si ag
grappava per sollevarsi, piace mol
to. La usa spesso nel suo ultimo li
bro: La trascendenza dell'ombelico, 
itinerari filosofici per un presente 
prossimo venturo (Rizzoli, pp.360, 
L 26.000). Bizzarro impasto di mo
ralismo e nichilismo, popolato di 
carcasse ideologiche, di gusci vuo
ti, di individui «che fanno i loro por
ci comodi» o di fanatici estremisti. 
Da questo vuoto sublime, che Ver
tane riempie avidamente di meta
fore evanescenti, dovrebbero bal
zar fuori chissà come le «virtù»: civi
smo, identità nazionale moralità, 
sobrietà intellettuale. In un attimo il 
«libertino» Vertane si trasforma nel 
solita moralizzatore che strepita e 
maledice: la scuola, la sinistra, il 
consociativismo, la furbizia italiana 
etc. etc. etc. Strepito inane, che so
pravvola col «codino» su molti ne
fasti degli anni passati. Dai miti pa
triottardi e italioti di Craxi, alla bur-
banza demagogica di Cossiga. Da 
Vertane stesso, ieri, applaudita. 

Un altro 
tormentone * 
A proposito e a sproposito lo tirano 
sempre in ballo. Stavolta l'occasio
ne è il trentennale de Gli strumenti 
del comunicare (Da noi il Saggia
tore lo ha publicato nel 1967). Tut
ti i personaggi che popolano l'in
chiesta di Mirella Serri su La stam
pa di ieri (Augias, Acquaviva, Cala
brese, Baget Bozzo) evitano di dire 
l'unica cosa che conta a proposito 
di Me Luhan: l'annuncio di una ci
viltà «iconica» al posto della civiltà 
della scrittura. Per Me Luhan ciò 
avrebbe rilanciato «l'Africa che e in 
noi», l'inconscio, il simbolismo au
diovisivo, potenziando a dismisura 
le «tribù locali». Di questo forse bi
sognerebbe parlare. E non tanta, o 
non solo, come fanno gli intervista
ti, di audience, talk show e massifi
cazione. . < • . ' " • ' 

INTERVISTA A KAPUSCINSKI. Trent'anni nel Sud del mondo e poi «Imperituri) 

Soldati del Fronte di Liberazione eritreo Gamma 

Carta d'identità 
Ryszard Kapuscinski è nato a 
Pinsk. nella Polonia orientale, 
sessantadue anni fa. 

Ha studiato a Varsavia e fino al 
1981 ha lavorato come 
corrispondente estero per 
l'agenzia di stampa polacca Pap. 
Pervent'annl e stato testimone di 
tutti I più Importanti conflitti 
dell'America latina e dell'Africa, ha 
seguito le vicende del movimenti di 
liberazione antlcolonlale, le guerre 
dimenticate, le storie disperate di 
uomini In mezzo al quali ha voluto 
vivere perchè II suo racconto ne 
trasmettesse la verità. 

Oltre ad Imperium, pubblicato In 
questi giorni da Feltrinelli, In Italia 
sono stati tradotti e pubblicati 
Negus. Splendore e miserie di un 
autocrate (Feltrinelli. 1983V 
giudicato da Newsweek tra i dieci 
migliori libri dell'anno, e La prima 
guerra del football e altre guerre di 
poveri (Serra e Riva, 1990). 

I suol libri sono stati tradotti e 
pubblicati in Giappone, negli Stati 
Uniti e In tutt i I paesi d'Europa, 
tranne che In Albania. 

Cronista del crollo. A piedi 
• Lo guardi e pensi: ha una fac
cia troppo mite. Uno di quei volti 
che nella memoria sfocano subito 
e si perdono, senza lasciare trac
cia. Gli occhiali bifocali, una cra
vatta sobria,, il volto lievementej.ro-
tondoy pochicapellv pochugesti. 
Eppure Ryszard Kapuscinski ha at
traversato la storia: con gli occhia-
letti da presbite e quel pallore di
screto e quella traccia di gesti ap
pena abbozzati. L'ha raccontata 
da giornalista, per trent'anni, in 
punta di penna. Dalle prime ansie 
di indipendenza e di libertà dei po
poli d'Africa fino al crollo dell'im
pero sovietico che Kapuscinski ri
costruisce nel suo ultimo libro, Im
perium, pubblicato in questi giorni 
in Italia da Feltrinelli. 

Trent'anni lungo i cammini del 
Sud, per capire come cambiava il 
mondo, e per raccontarlo alla gen
te. Fino al 1981 da corrispondente 
estero della Pap, l'agenzia di stam
pa polacca. Poi, con i suoi libri. Ne 
ha scritti tredici, li hanno tradotti in 
una trentina di lingue. Sono rac
conti dalla periferia del mondo, le 
cronache delle guerre dimenticate, 
il diario quotidiano d'una geogra
fia che mutava. Dice: «Sono stato 
testimone dell'evento più impor
tante di questo secolo, la nascita 
del Terzo mondo». Parla piano, co
me di cose normali, di normali pri
mati. Tu lo ascolti e cerchi d'istinto 

nel suo sguardo un indizio di quel
la vita. Le cicatrici o le abbronzatu
re o l'ansia del racconto. Inutil
mente. 

Anche i suoi libri sono così. Non 
c'è accanimento. Ogni aggettivo è 
misurato, .pacato, Perfino in que
st'ultimo libro che in fondo gli ap
partiene più degli altri. Perché è 
stata anche la sua storia, la sua 
guerra. 

«lo sono polacco, la mia città è 
Pinsk, la mia terra è stata occupata 
per molti anni dai russi. Avrei potu
to fare di questo libro l'occasione 
per una resa dei conti con l'impero 
sovietico. E invece mi interessava 
altro. Capire ciò che è accaduto, 
ciò che sta ancora accadendo». 

Perché proprio l'Unione Sovieti
ca? 

La storia di questa secolo si apre e 
si chiude con la Russia. Dalla rivo
luzione d'ottobre al crollo del co
munismo. Dentro c'è tutto: la de
mocrazia, il nazionalismo, ì con
flitti religiosi, il socialismo, la rivo
luzione, le guerre etniche, l'impe
ro... È stata la più grande avventu
ra del ventesimo secolo. 

SI è conclusa, secondo lei? 
No, non ancora. I risultati della pe-
restrojka sono solo parziali. Ri
mangono ancora molte scorie, 
molte ruggini. 

Dica la verità, Kapuscinski: se 
non fosse caduto II muro di Ber
lino, questo libro lo avrebbe mal 

Ryszard Kapuscinski, polacco, trent'anni di crona

ca, dai movimenti di indipendenza nel Sud del mondo 

fino al crollo dell'impero sovietico, che è il tema del 

suo ultimo libro, «Imperium». «Potevaessére uria r̂e

sa dei conti con l'Urss. Invece mi interessava altro». 

CLAUDIO FAVA 

scritto? 
L'ho tenuto dentro di me perqua-
rant'anni. L'ho coltivato conti
nuando a viaggiare in Unione So
vietica, raccogliendo memorie, 
esperienze, immagini. No, se non 
fosse caduto il muro questo libro 
non sarebbe mai nato. Me lo por
terei ancora in grembo, e mi pese
rebbe... 

Se l'aspettava che sarebbe Ani
ta cosi? Il crollo del comunismo, 
voglio dire, la frantumazione 
dell'Impero sovietico... 

No. Del resto, non se l'aspettava 
nessuno. E questo ci deve servire 
da lezione. 

Qual èia lezione? 
Bisogna ridefinire le nostre cate
gorie di interpretazione. Perché è 
caduto il regime di Mosca? Per i 
dissidenti? Erano pochi, pochissi
mi. Ci sono stati altri elementi che 
dall'esterno non abbiamo perce
pito e che appartengono alla vita 

quotidiana, alle sue silenziose 
fratture. In Polonia, nel 1981, 
quando dichiararono lo stato di 
guerra non c'erano stati solo gli 
scioperi di Solidamosc. C'erano 
anche i bambini. I figli dei poli
ziotti e degli ufficiali dell'esercito: 
tornavano da scuola e racconta
vano che i compagni li sfottevano, 
li umiliavano. Era il clima, in que
gli anni. Poi è amvato Jaruzelski e 
ha detto basta: lo Stato siamo noi, 
i fucili li abbiamo noi, le regole le 
dettiamo noi. 

Il suo modo di scrivere, Kapu
scinski: quanto è diverso oggi? • 

Ho comincitato scrivendo poesie. 
Adesso ho bisogno di capire, di 
analizzare le cose. C'è più rifles
sione, nella mia scrittura. 

Sono cambiate anche le parole 
che adopera? 

Sono diversi i fatti descritti da 
quelle parole. Prenda la parole ri
voluzione. Bella, fiera. Un tempo 

evocava barricate, violenza, san
gue nelle strade. Oggi non è più 
cosi. 

SI è Imborghesita? 
È diventata più istituzionale. I 
cambiamenti sono meno radicali, 
la violenza non è più indispensa
bile. In Messico c'è un partito al 
governo da settantanni, eppure si 
chiama ancora Partido Revoludo-
nario. 

Una volte lei scrisse di se stes
so: sono un cronista a piedi. 

La mia ispirazione nasce con il 
viaggio. Il mutamento di culture, 
di clima, di linguaggi. Mi affascina 
il cambiamento. Quando resto 
per troppo tempo nello stesso po
sto mi affloscio, mi trasformo in 
un signore di mezza età, un po' 
noioso, un po' stizzito... 

Eppure pensavo che volesse dire 
anche altro: cronista a piedi, 
giornalista di periferia. Povero, 
In un certo senso. 

Povero, certo. Armato di carta e 
penna. Non saprei lavorare in un 
altro modo. Anche i luoghi che ho 
scelto, le storie che ho raccontato: 
l'America latina, l'Africa... Povere 
anche loro. Se vuoi capire, devi 
condividere quella povertà. Sono 
appena tornato dall'Eritrea e ho 
dormito in tenda, per due settima
ne. Altrimenti come fai a raccon
tare la solitudine d'una guerra che 
è durata trent'anni e di cui nessu
no parla più? 

Ha scritto tredici libri e centi
naia di articoli. Esiste per lei un 
confine fra giornalismo e lette
ratura? 

Quello dei generi letterari è un 
vecchio problema. Non 
per me. Io senvo testi, che posso
no assumere la forma d'una poe
sia o di un reportage Dipende da 
ciò che voglio raccontare, dal mo
do in cui voglio raccontarlo. La 
scnttura è solo u no stai mento 

Cronista polacco, Kapuscinski. 
Inviato d'una agenzia di stampa 
di Stato. È stato un limite per il 
suo lavoro? 

Nei posti in cui sono andato non 
aveva importanza essere uno del
l'est o dell'ovest. Ero un bianco e 
basta. E in quei luoghi, era sempre 
un pnvilegio. 

Un momento che non è riuscito 
a vivere. 

Non ho nmpianti. Ho vissuto cosi 
intensamente questi trent'anni di 
giornalismo che non avrei trovato 
spazio per altri avvenimenti. . 

In trent'anni II mondo è cambia
to, sono mutate perfino le parole 
della storta. Lei, Kapuscinski: 
quanto è cambiato lei? 

Sono cresciuto, come tutti gli uo
mini. Ho più esperienze, più me
moria. Non mi sento orfano di 
nessuno. E ho ancora voglia di ca
pire e di raccontare 

Da cronista? 
A piedi, naturalmente 

I discorsi parlamentari di Argan 

Il grande intellettuale 
che inaugurò in Italia 
l'era dei «beni culturali» 
m È stato il presidente del Senato 
Spadolini che ha voluto la pubbli
cazione dei discorsi parlamentari -
dall'84 al '91 di Giulio Carlo Argan, 
e Giuseppe Chiarante. capogrup
po pds al Senato, ne ha fatto pub
blico e sentito ringraziamento alla 
presentazione dell'opera a Palazzo 
Giustiniani. E del resto Argan fu se
natore per due legislature e diede 
un contributo prezioso vent'anni fa 
proprio al progetto, caro a Spadoli
ni, per la costituzione del ministero 
per i Beni Culturali e ambientali. Il 
tema è oggi dibattuto. Da alcune 
parti si preferisce parlare di mini
stero della Cultura, cui però Spa
dolini si dichiara contrario. Chia
rante, a proposito di certo preteso 
«statalismo» di Argan, ricorda' la 
proposta complessiva di nforma 
del settore fatta dallo studioso in 
cui brilla invece proprio la «critica 
del centralismo burocratico e la va
lorizzazione delle autonomie dei 
Musei e delle Soprintendenze» 

nonché la necessana «integrazione 
tra intervento pubblico e privato». 
All'opposto della politica dei pas
sati governi. In realtà l'impegno ci
vile di Argan era tutt'uno col suo ta
lento di grande storico dell'arte 
che rivolgeva allo Stato italiano la 
costante domanda di maggiore 
consapevolezza dello straordina
rio patrimonio di arte, cultura e ci
viltà che il nostro paese è chiamato 
a tutelare. Da questo punto di vista, 
intenso e a tratti commosso è stato 
il ricordo del prof. Maunzio Calvesi 
e del prof. Oreste Ferrari: un'attività 
fertilissima sul piano intellettuale, 
quella di Argan, che lo rese noto in 
tutto il mondo sia per la passione 
operativa (con Brandi, ad esem
pio, progettò l'Istituto centrale di 
restauro) sia per la sua metodolo
gia di studio, cosi articolata, nel 
connettere l'opera di pittura, scul
tura, architettura, in un tessuto di 
problemi stonci, filosofici, e insie
me in un concreto territorio. 

ac.s. 

Lo ha annunciato Tullia Zevi 

La cultura ebraica 
in Italia avrà un museo 
Si farà a Bologna 
• Si aprirà a Bologna nel 1995 il 
pnmo museo della cultura ebraica 
in italia. Lo hanno annunciato ien 
a Roma Tullia Zevi, presidente del
le comunità ebraiche italiane, ed 
Ezio Raimondi, presidente dell'isti
tuto beni culturali dell'Emilia Ro
magna, alla presentazione del 
convegno «La tutela dei beni cultu
rali ebraici in Italia» che avrà luogo 
a bologna il 9 marzo, il museo sarà 
istituito dal comune, che ha già 
concesso gli spazi (500 metri qua
drati in fase di ristrutturazione), dal * 
ministero per i beni culturali, che si 
occuperà del progetto museale, 
degli allestimenti e della gestione, 
e dalla comunità ebraica. Finan
ziano l'iniziativa la regione Emilia 
Romagna e il comune di Bologna. 
Il museo, che rappresenta la con
clusione di un lungo lavoro di cata
logazione del patnmonio culturale 

ebraico del temtono della regione 
che si è svolto negli ultimi anni, il
lustrerà il percorso di vita delle co
munità ebraiche in Italia attraverso 
documenti, foto, oggetti, opere 
d'arte. Il convegno, intanto, farà il 
punto sul patrimonio archeologi
co, artistico, architettonico, librano 
e documentano ebraico. Si parlerà 
dei ritardi di attuazione dell'intesa 
fra lo Stato italiano e l'Unione delle 
Comunità ebraiche ratificata nel 
1987 e pubblicata sulla Gazzetta 
ufficiale nel 1989 L'intesa prevede 
l'istituzione di una commissione 
mista-per la tutela e la valorizzazio
ne del patnmonio culturale ebrai
co in Italia. «A tutt'oggi la commis
sione ancora non esiste - dice Tul
lia Zevi - il convegno vuole essere 
propno una spinta all'attuazione di 
una legge vecchia ormai cinque 
anni» 

r 


